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Oggi sugli altari
la «reginella santa»
A Napoli la beatificazione
di Maria Cristina di Savoia NAPOLI L’interno della Basilica di Santa Chiara dove si svolgerà la beatificazione

ROSANNA BORZILLO
NAPOLI

ricordata come la "reginella santa"
perché i napoletani amavano chia-
marla così: oggi alle 11, nella basili-

ca di Santa Chiara a Napoli, Maria Cristi-
na di Savoia sarà proclamata beata dal car-
dinale Angelo Amato, prefetto della Con-
gregazione delle cause dei santi, durante
la liturgia eucaristica presieduta dall’arci-
vescovo di Napoli, il cardinale Crescenzio
Sepe, arcivescovo di Napoli. In soli tre an-
ni di permanenza nel capoluogo parteno-
peo e ventiquattro anni di vita, Maria Cri-
stina lascia un’impronta indelebile. Arri-
va il 30 novembre 1832, sposa di Ferdi-
nando II di Borbone: «Sono incantata da
Napoli e da tutto ciò che vedo», scriverà in
una lettera alla contessa Voliera. «Non pos-
so essere più felice, e non avrei mai cre-
duto che si potesse esserlo tanto in que-
sto mondo…Si vede che tutto quest’affa-
re fu condotto da Dio, giacché le opere u-
mane non possono mai riuscire così». 
Nasce a Cagliari il 14 novembre 1812, ul-
tima delle figlie di Vittorio Emanuele I di
Savoia e di Maria Teresa d’Asburgo. Nei
suoi progetti: la clausura. Invece, preval-
gono le ragioni di Stato. Così Maria Cri-
stina diventa regina di Napoli e per i na-
poletani «madre della Provvidenza». Una
carità mirata ed intelligente: si informa
dai parroci delle esigenze delle famiglie;
fa apporre all’inizio delle scale della reg-
gia una sorta di cassetta postale dove tut-
ti possono imbucare la propria domanda:
solo lei ne ha la chiave ed ogni sera la
svuota e provvede ai bisogni di ciascuno.
Si preoccupa della dote delle ragazze po-
vere, preparandola per 240 prossime spo-
se e con una somma di denaro sottratta
ai festeggiamenti nuziali finanzia il ri-
scatto di tutti gli oggetti depositati in pe-
gno al Monte di Pietà.
Cura in modo particolare la "colonia di
San Leucio", fondata per la lavorazione
dei damaschi di seta e caduta in degrado;
convince il marito che lasciar crollare que-
gli stabilimenti è «un male inteso rispar-
mio» e, quindi, dà vita ad una complessa
iniziativa di carattere industriale per rida-
re vita alla colonia. 
«La nuova beata ci offre un messaggio
perennemente attuale e mostra un iti-
nerario di virtù da tutti praticabile – sot-
tolinea il postulatore della Causa di bea-

È

tificazione padre Giovangiuseppe Cali-
fano – aveva compreso che la perfezione
cristiana è fondata sull’amore: conosce-
re Dio per amarlo e servirlo, amare i pro-
pri fratelli e soccorrerli nelle loro neces-
sità». Molti sono gli aneddoti che si tra-
mandano sulla sua  straordinaria pietà.
Si racconta che un giorno, attraversando
in carrozza le vie di Napoli, vede un sa-
cerdote recare l’eucaristia ad un mori-

bondo: ferma la carrozza e, scesa, si in-
ginocchia nel fango, dando esempio di
fede nella presenza eucaristica. 
Grazie a lei la preghiera torna a prendere
un posto di rilievo nel ritmo della giorna-
ta dei sovrani. Ogni sera, quando sono al
palazzo reale di Napoli, Maria Cristina e
Ferdinando insieme partecipano alla be-
nedizione del Santissimo Sacramento nel-
la Cappella pubblica, spesso recitano il
santo Rosario nell’oratorio privato, rice-
vono la Comunione e partecipano agli e-
sercizi spirituali. 
Una regina illuminata anche nel suo rap-
porto con il re. Interessante come la gio-
vane sovrana convinca il suo sposo a non
praticare la pena di morte nel Regno. «Pu-
nite se, per il bene dello Stato, è necessa-
rio punire, – dice a Ferdinando – ma con
il sangue no: con la morte voi potete per-

dere un’anima immortale, con la vita può
venire il pentimento». 
Il 16 gennaio 1836 nasce Francesco II, il fi-
glio tanto atteso: ma il parto conduce alla
morte Maria Cristina. E il 31 gennaio: il
popolo sfila per tre giorni per salutare la
"reginella santa", come ormai tutti la chia-
mano. La salma viene tumulata nella Ba-
silica di Santa Chiara, dove si trova tutto-
ra. Il miracolo che la conduce agli onori
degli altari è la guarigione di Maria Valla-
rino, colpita da tumore alla mammella, nel
giugno del 1866. La Vallarino, ottenuto un
piccolo frammento di tessuto appartenu-
to alla venerabile, ne ingerisce una parte
con fede; avverte che il male va regreden-
do. Il medico curante può constatare la
perfetta guarigione: Maria Vallarino vive
altri 39 anni, senza alcuna recidiva.
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L’arcivescovo. Sepe: una vera «partenopea»
vicina al popolo, specie ai più poveri

NAPOLI

arità, servizio, promozione del
lavoro. In tre anni di presenza
a Napoli Maria Cristina di Sa-

voia regnò con grande attenzione per
l’uomo ed immedesimandosi nei
problemi della città e, per questo,
commenta il cardinale di Napoli Cre-
scenzio Sepe: «Napoli esulta per la
beatificazione di Maria Cristina di Sa-
voia, una regina sempre considerata
da tutti una vera napoletana per la
sua profonda vicinanza al popolo e
soprattutto ai più poveri, per la sem-
plicità e la cordialità del suo agire, per
la forte capacità di amare senza ri-
serve». 
Napoli è terra di santi e beati da
sant’Alfonso Maria dei Liguori a san
Gaetano Errico, da santa Maria Fran-
cesca delle Cinque Piaghe a santa Ca-
terina Volpicelli, da san Giuseppe Mo-
scati al beato Nunzio Sulprizio. Lo ri-
corda il cardinale di Napoli. «Questa
beatificazione è una ulteriore testi-

monianza della religiosità e della fe-
de di questa terra benedetta e predi-
letta da Dio, che ha dato alla Chiesa
cattolica un numero elevato di vene-
rabili, beati e santi, attraverso uomi-
ni e donne che hanno vissuto nell’a-
more a Dio e ai fratelli», dice l’arcive-
scovo Sepe. E, prosegue, «l’elevazio-
ne di Maria Cristina agli onori degli al-
tari è la conferma che la santità è di
tutti, perché a tutti Dio indica e offre
la via della santità, che la si conqui-
sta con la propria vita, se vissuta alla
sequela di Cristo e alla luce del Van-
gelo».
Non conta se si vive molti o pochi an-
ni. «Conta viceversa – sottolinea l’ar-
civescovo di Napoli – la qualità del vi-
vere, come ci dimostra Maria Cristi-
na di Savoia. Non occorrono grandi
prove, grosse realizzazioni o gli inca-
richi ricoperti, perché valgono più di
tutto i segni e gli esempi che si la-
sciano del proprio vissuto di fede e di
amore, facendo dono a Dio degli o-
nori, della gioia, delle sofferenze e del-

le difficoltà incontrate nel quotidia-
no».
Il cardinale Sepe, ribadisce, inoltre
che questa beatificazione «è occasio-
ne per sottolineare, al di là dei luoghi
comuni e dei mali che pure ci sono,
che la santità praticata e vissuta, sto-
ricamente e ogni giorno, da tanta par-
te del popolo napoletano, gente co-
mune che sa fare delle privazioni, del-
la rinuncia, del disagio, della soppor-
tazione e della tolleranza, della soffe-
renza e delle attese un atto di amore
a Cristo che ha testimoniato il suo a-
more per il mondo accettando la
morte sulla Croce».
I napoletani da sempre incarnano
l’indicazione di sant’Agostino, ripre-
sa da Sepe nella recente lettera pa-
storale all’arcidiocesi, di vivere il quo-
tidiano «cantando e camminando»
tra le tante difficoltà e sofferenze ma
con i piedi ben piantati a terra e gli oc-
chi rivolti al cielo.

Rosanna Borzillo
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La guarigione miracolosa di una donna nel 1866
MARIO IANNACCONE

a beatificazione di Ma-
ria Cristina di Savoia
(1812-1836), sposa di

Ferdinando II delle Due Sicilie,
porta a coronamento il pro-
cesso canonico avviato dal bea-
to Pio IX già nel 1859. La beati-
ficazione avviene dopo l’ap-
profondito studio di un dossier
che descrive un evento mira-
coloso avvenuto quasi un se-
colo e mezzo fa e attribuito al-
l’intercessione della serva di
Dio. Maria Cristina di Savoia e-
ra morta circa 40 anni prima
del miracolo, ancora venti-
treenne, pochi giorni dopo a-
ver dato alla luce il figlio Fran-
cesco. La nascita di quel figlio
era stata accompagnata da pre-

L
sagi di morte uniti all’intima
gioia per la vita che nasceva.
Due giorni prima di spirare,
Maria Cristina aveva preso in
braccio il neonato dicendo al
marito: «Tu ne risponderai a
Dio e al popolo… e quando
sarà grande gli dirai che io
muoio per lui». Nel momento
del trapasso, le sue ultime pa-
role furono «Credo, Domine!
Credo, Domine». Era stata e-
ducata cristianamente dalla
madre Maria Teresa d’Asbur-
go-Este e dal suo direttore spi-
rituale, l’olivetano Giovan Bat-
tista Terzi, a Torino. Graziata dal
dono di una fede solida e gioio-
sa, amatissima dal popolo na-
poletano, era soprannominata
la "reginella santa" a causa del-
la sua devozione: la fede con-

tagiosa di questa donna, umi-
le nonostante il rango, era evi-
dente a tutti. Peraltro, gli studi
sulla religiosità della corte par-
tenopea vi hanno individuato
un ambiente genuinamente
devoto, spiritualmente vivace
che Maria Cristina, per i pochi
anni nei quali ci visse, trovò as-
sai congeniale. Era, la corte na-
poletana, oltre che un ambien-
te internazionale anche un fe-
condo centro del rinnovato cat-

tolicesimo romantico dopo il
periodo rivoluzionario. La reli-
gione e la fede avevano messo
solide radici tra il popolo e le
classi agiate. Nobili e nobil-
donne della restaurata corte a-
vevano fondato associazioni
devote e caritatevoli, di aiuto ai
poveri, di educazione e perfe-
zionamento, alimentate da di-
rettori spirituali di notevole
spessore culturale e spirituale.
Lo stesso Ferdinando II era per-
sona devota e generosa e non
prendeva decisioni importan-
ti per lo Stato prima di aver re-
citato il Rosario con la moglie.
La causa di beatificazione è ri-
partita, come già accennato,
dall’esame di un miracolo av-
venuto a Genova nel 1866
quando Maria Vallarino, affet-

ta da un grave tumore al seno
in metastasi, giudicato incura-
bile e inoperabile da diversi
dottori, guarì in modo inspie-
gabile, veloce e definitivo. Il suo
male in pochi mesi aveva avu-
to una progressione implaca-
bile; era stata allora consigliata
da una conoscente di rivolger-
si alla Reginella Santa, che in-
vocò ripetutamente innalzan-
do questa preghiera: «Gesù, o
Buon Gesù, glorificate la vostra
Serva Maria Cristina». Non
chiese in modo diretto la gua-
rigione per sé ma la glorifica-
zione della già venerabile Ma-
ria Cristina. La sua guarigione,
dopo pochi giorni di orazione
fu tanto improvvisa e comple-
ta da lasciare tutti sbalorditi: il
cancro era sparito in poche o-

re. I dottori tornarono ripetu-
tamente a visitarla perché non
potevano credere al prodigio e
vollero verificare più volte ne-
gli anni, compilando un dos-
sier medico scientifico studia-
to nel processo diocesano
(1872-1877) e apostolico (1886-
1888). La morte della miraco-
lata, che non ebbe recidive, av-
venne nel 1905. 
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BEATA Maria Cristina di Savoia

Sposa di Ferdinando II morì
di parto a soli 23 anni lasciando

un’indelebile traccia di carità. Alle
11 il rito con il cardinale Amato

«Quella odierna è un’ulteriore
testimonianza della fede e
della religiosità di questa
terra benedetta da Dio»

Dopo oltre 150 anni
arriva a compimento
il processo avviato

dal beato Pio IX

NAPOLI Il cardinale Sepe (Ansa)

LAMEZIA TERME
Monsignor Cantafora
vescovo da dieci anni
Iniziati i festeggiamenti
Con un concerto nella Catte-
drale sono iniziati ieri sera le
celebrazioni della diocesi di
Lamezia Terme in occasione
dei primi dieci anni di epi-
scopato del vescovo Luigi
Antonio Cantafora, che ven-
ne eletto alla diocesi il 24 gen-
naio 2004 e ordinato il 25 mar-
zo dello stesso anno. La dio-
cesi ha previsto una serie di
appuntamenti. Tra questi il
gemellaggio di cinque comu-
ni della diocesi con Betlem-
me. Oggi la celebrazione alla
presenza del sindaco di Be-
tlemme, Vera Babun, dei
massimi rappresentanti della
Regione Calabria e del ve-
scovo Cantafora. In questa
occasione il presule rivolgerà
«un accorato appello a strin-
gere rapporti di pace e soli-
darietà particolarmente in oc-
casione dell’Anno della Pale-
stina indetto dall’Onu per il
2014».

Raffaele Iaria

BERGAMO
Sottufficiale dell’Arma
ordinato da Beschi
diacono permanente
Giuseppe Lo Sardo, coman-
dante della stazione dei ca-
rabinieri di Sarnico, è stato
ordinato giovedì diacono per-
manente dal vescovo di Ber-
gamo Francesco Beschi. Du-
rante la settimana porterà la
divisa, la domenica indosserà
la dalmatica. Originario di Pa-
lermo, 52 anni, il maresciallo
Lo Sardo è sposato e padre
di tre figli. La sua vocazione
parte da lontano: diplomato-
si alla scuola di teologia per
laici del Seminario di Brescia,
è diventato francescano se-
colare nel 1990. Nel 2005 ha
iniziato il cammino diacona-
le, portato avanti di pari pas-
so con la carriera militare. I
due percorsi sembravano pa-
ralleli, invece hanno finito per
intersecarsi perché in fondo,
dice lui, sono scaturiti en-
trambi dall’amore per il pros-
simo: «In 34 anni di carriera
ho visto tanti problemi, im-
possibile restare indifferenti».
Prima di arrivare l’anno scor-
so in riva al lago d’Iseo, Lo
Sardo ha comandato le sta-
zioni di Castrezzato e Palaz-
zolo sull’Oglio (Brescia). In
Cattedrale, ad assistere alla
sua ordinazione, c’erano an-
che i suoi carabinieri.

Marco Birolini

TODI
Oggi la seconda tappa
della Scuola della Parola
promossa dalla diocesi
Oggi dalle 17,30 alle 22,30
presso la parrocchia del San-
tissimo Crocifisso di Todi si
terrà il 2° Incontro diocesano
della Scuola della Parola que-
st’anno dedicata allo studio
delle Beatitudini. Gli incontri
sono rivolti a tutti con la pos-
sibilità di vivere momenti di
Comunità, in cui si parla di
Cristo, si ascolta la Parola, ci
si confronta, si viene arricchiti
da testimonianze e anche dal
contributo di qualche «sag-
gio», ma soprattutto si tesso-
no relazioni.

Celestina Bottego (De Bellis)

ue pomeriggi di spiritualità - oggi e il 29 marzo -, organiz-
zano a Parma in via Sidoli 70 le Missionarie di Maria - me-

glio conosciute come Saveriane - dopo il riconoscimento delle
virtù eroiche e la dichiarazione della venerabilità della loro fon-
datrice, madre Celestina Bottego. Attraverso il decreto - pro-
mulgato il 31 ottobre 2013 dalla Congregazione delle cause dei
santi - viene riconosciuta la «straordinarietà di una vita ordina-
ria» che dopo un impegno secolare nell’insegnamento, unito al
servizio nella comunità parrocchiale e ai più poveri, sfociò du-
rante la seconda guerra mondiale a dar vita, insieme a padre Gia-
como Spagnolo, al ramo femminile dell’Istituto Saveriano fon-
dato nel 1895 da san Guido Conforti.

Nata nel 1895 negli Stati Uniti da Mary Healey e Giovanni Battista
Bottego - fratello di Vittorio, esploratore in terra africana -, a quin-
dici anni emigra con la famiglia a Parma dove, dopo l’abilitazione
a Pisa, diventa insegnante di inglese e lavora nei licei e negli istitu-
ti tecnici della città. È ancora in vita qualche suo alunno che la ri-
corda come donna di grande finezza, affabile, di animo sensibile.
Una sensibilità che la sollecitava a prendersi cura degli indigenti
che gravitavano nel territorio parrocchiale, a essere premurosa ver-
so le famiglie di contadini che coltivavano la proprietà terriera dei
Bottego - che sarebbe diventata la casa madre della congregazio-
ne -, a collaborare in ambito diocesano all’interno dell’Azione cat-
tolica. La consacrazione privata come oblata benedettina ricevu-

ta a ventisette anni da Celestina - conosciuta da tutti come «La
siorén’na» (la signorina) - non era però l’approdo definitivo. Nel 1944
padre Giacomo Spagnolo le chiese di aiutarlo a fondare il ramo
femminile della congregazione saveriana. Passò un anno nel qua-
le la donna visse un profondo travaglio interiore al termine del qua-
le pronunciò il suo secondo sì. Fu un nuovo inizio che la condus-
se ad aprire la sua casa a un famiglia più grande e variegata e a met-
tersi ancora in viaggio sulle vie del mare per accompagnare le so-
relle che lasciavano l’Italia per le terre di missione. Nel 1966 volle
lasciare ad altre la direzione generale. Si spense nel 1980.

Laura Caffagnini
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DLa fondatrice delle
Saveriane fu sempre

attenta ai piccoli
e ai più bisognosi

Accolse l’invito
di padre Spagnolo
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Parma. Due incontri sulla spiritualità della venerabile Bottego


